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Craxi «corigiudizio» 
INZO110001 

A l governo ma con giudizio: è tulio 
qui il senso dell'Assemblea na
zionale socialista «Con giudizio» 
significa varie cose Anzitutto che 

M ^ H bisogna evitare, come si evita la 
peste, che abbia a consolidarsi 

l'immagine, fin troppo di/fusa, di un Pst fer
reamente legato alla De della restaurazione 
dototeo-andreottfana. La gioia per la liquida-
itone di De Mita e temperata dal timore di 
apparire comprimari di un'operazione con-
tervatrice. E allora ecco l'indicazione di un 
programma governativo fatto di «pochi punti 
essenziali», che allude a una bassa qualità 
politica del patto di governo, ecco la ripro-
potfclpne della polemica sul polo laico che 
sembrava superata e che invece, smentendo 
gli intempestivi entusiasmi di La Malfa, è sta
ta rilanciata con notevole forza come a voler 
dire che non è slata abbandonata la speran
t i di una formula di governo ben più ristretta 
di quella pentapartiti, ed ecco l'insistito ri
ferimento alla scadenza elettorale del 1990, 
fino a ipotizzare l'abbinamento delle elezio
ni amministrative con quelle politiche, come 
a dire: governo (e legislatura) a termine. E 
w questo sfondo di cautele e di disponibilità 
condizionate, la preoccupazione di evitare 
errori preelettorali del tipo ticket, cosi da po
ter affrontare In primavera il corpo elettorale 
senza Imbarazzanti vincoli politici e senza 
compromettenti corresponsabilità 

L'insieme di queste posizioni connòta un 
partito che, per la prima volta, deve cercare 
di minimizzare i danni della sua alleanza 
con la De anziché (come e accaduto fino al 
IS giugno) massimizzare i vantaggi della sua 
rendita di posizione. Il robusto alibi dell'as
senza di alternative praticabili è giunto al li

mite: se ieri un'alternativa progressista sem
brava meccanicamente sbarrata dal vincolo 
elettorale, ora la sua praticabilità e affidata 
all'agire politico, alla scelta. Ma il Psi si è 
troppo attardato in quell'alibi, non e pronto, 
e da fattore dinamico dei rapporti politici ri
schia di diventare un fattore frenante. Allora 
non gli resta che praticare una •governabili
tà» di sempre più basso profilo per non invi
schiarsi troppo, e sperare in. appuntamenti 
elettorali a breve termine in una specie di 
continua verìfica elettorale capace di partori
re le soluzioni che esso, il Psi, non è In grado 
di costruire politicamente. Impressionante, 
in proposito, il ragionamento di De Michelis: 
l'Italia va a sinistra, ma questo non può farci 
cambiare linea (governabilità e prospettiva 
dell'unificazione riformista) perché ì comu
nisti vogliono solo sostituire il Psi nel rappor
to coi moderati; e bisogna perseverare nel 
patto di potere con la De perché c'è un dise
gno trasversale per liquidare il Psi. Come ben 
si vede, questa non è un'analisi politica, ma 
un esorcismo per prendere tempo, per rin
viare i conti coi reali processi politici; tipico 
di chi si attende una soluzione da eventi 
esterni. Non é il solito ministerialismo oppor
tunista, 6 II dramma di un partito non ancora 
attrezzato per uscire in campo aperto.' ; 

Eppure anche nella limitata cornice politi
ca dell'Assemblea di ieri (autorizzare la con
clusione del patto di governo cori Andreotti) 
non sono mancati riferimenti alia necessità 
di un raccordo tra la scontata disponibilità di 
oggi e la prospettiva. Lo ha fatto lo stesso 
Craxi che ha evocato la «evoluzione possibi
le della situazione politica italiana». Ma l'ha 
solo evocata. E cosi ha messo ancor più in ri
salto il fatto che il problema è irrisolto. 

L'egoismo di Arrato 
GIULIA RODANO 

S e una donna decide (con sof
ferenza ammettiamolo) di 
abortire perché il suo impegno 
primario in quel periodo è di ti-

a^^^^mm pò professionale (e magari de-1 
ve scrivere un libro e conse

gnarlo all'editore entro sei mesi), ecco, se
condo me, questa è una decisione irrespon
sabile». L'on. Amato non ha perso l'occasio
ne, offerta dalla recente sentenza della Córte 
suprema degli Usa, per tornare ad accusareL, 
le donne di egoismo ed irresponsabilità. Seb
bene egli affermi che t Luci devono diventare 
portatori di un'etica, non lo sfiora il dubbio 
che dell'etica - in particolare laica - dovreb
be far parte il non emettere giudizi temerari, 
A maggior ragione quando il giudi? io è pro
nunciato da un esponente del «genere» ma
schile, il quale dovrebbe sapere che il suo 
sesso non ha lespcnen/a esistenziale dì si
mili scelte. In realtà non si pone a un ma
schio il dilemma tra procreazione, impegno 
di lavoro o incarico sociale o politico. 

Che ci sia un problema di responsabilità è 
fuon di dubbio E ogni donna ciie si sia tro
vata di fronte a questa scelta lo sa benissimo. 
Ma se responsabilità c'è, è proprio solo della 
donna? Una simile responsabilità non coin
volge invece molti più soggetti e, in definiti
va, la società nel suo insieme? 

Sempre per rimanere all'esempio propo
stò dall'ori. Amato è proprio da escludere 
che non sia possibile cambiare le scadenze 
delle case editrici, cercando di «omologare» i 
loro tempi alle scelte di procreazione delle 
donne anziché obbligare queste ultime a 
condizionare scelte fondamentali della pro
pria vita alle logiche delle attività imprendito
riali o magari del profitto? Non è foraè vero 
che i tempi degli editori(come quelli dei 
concorsi, delle scadenze professionali, dei 
ritmi delle carriere) non tengono conto del 
fatto che l'autore (o ìl concorrente, il profes
sionista, il manager, il lavoratore) sia donna 
e quindi possa essere madre? Ma poiché l'at
tuale organizzazione del lavoro è determina
ta dalle leggi di mercato, in realtà i cerchi 
concentrici della responsabilità si allargano, 
come quelli prodotti da un sasso gettato in 
uno stagno Ed è propno un sasso nello sta
gno quello che le donne italiane hanno lan
ciato quando hanno preteso che l'aborto 
uscisse dal rassicurante silenzio della clan

destinità. Di fronte al dramma della decisio
ne di interrompere una gravidanza, un pro
cesso vitale che Una donna non Identifica 
genericamente come una Aita», ma come il 
proprio figlio, non deve più «dolere» solo, il 
cuore della sìngola donna; il dolore, lo scac
co, devono essere di tutti, collettivi. È questo 
il significato sempre valido della legge 194. 
La legge ha riconosciuto infatti che la scelta 
non può essere compiuta da altri che dalla 
donna e perciò ha affermato il diritto all'au
todeterminazione; ma la legge ha affermato 
altresì che vi è un obbligo di solidarietà so
ciale a sostegno delle scelte delle ddmie. '•' 

È proprio una logica opposta a quella del
la decisione della Corte suprema degli Stati 
Uniti: negli Usa infatti l'aborto finisce per es
sere considerato un diritto (diritto che le 
donne per altro non hanno mai chiesto), ma 
se ne affida l'esercizio al mercato, mentre lo 
Stato e la società possono pilatescamente la
varsene le mani. 

Proprio il fatto che la legge 194 riconosce 
l'autodeterminazione e quindi implicitamen
te prende atto che la maternità possa passa
re da destino a scelta, fa si che le donne non 
possano non chiamare in causa le responsa
bilità collettive: è proprio l'autodeterminazio
ne che sollecita la responsabilità collettiva. 
Non è un caso che l'on. Amato a dire il vero 
In buona compagnia, affermi che il vero pro
blema non sarebbe solo quello di un mag
gior sostegno alle madri in difficoltà è di una 
maggiore diffusione della contraccezione e 
della educazione sessuale, ma punta a elu
dere la responsabilità sociale, limitandosi a 
proporre di ridurre l'area della autodetermi
nazione e della responsabilità femminile. In 
realtà è vero che la legge 194 ha un oggettivo 
limite (non superabile, tuttavia, rivedendo la. 
legge stessa), nel senso che riconosce una li
bertà di scelta limitata all'abortire o meno. 
Se non si vuole essere ipocriti è proprio inve
ce sull'esercizio della responsabilità colletti
va che ci si deve misurare. Uomini, istituzio
ni, società civile, forze economiche, non 
possono più disconoscere l'esistenza di due 
sessi e quindi anche di come adeguare l'in
sieme degli assetti alle scelte di procreazio
ne, perché possano essere realmente libere. 
Un bel cimento, se l'on. Amato ne avesse vo
glia, per la cultura laica. 

I fatti cubani ripropongono il tema della sovranità limitata 
, degli Stati nei quali transitano denari sporchi 

DcasoOehoa 
e i narcotrafficanti 

/ • , • , 

• i Nessuno al mondo ha 
mai fatto un processo cosi 
clamorosa a trafficanti di stu
pefacenti coinè quello che Fi-
dei Castro, ha organizzato 
contro il generale Arnaldo 
Ochoa. In Iran si svolgono 
quotidianamente ii^piccagio* 
ni sommàrie:: più <ji 50ti traffi
canti di eroina sono stati pub
blicamente giustiziati nei pri
mi sei mesi deH'89. In alcuni 
paesi del Sud est asiatico le 
condanne .sono meno gravi, 
ma anche più frequenti. Negli 
Stati Uniti si cerca di frenare i) 
traffico e il consumo di dro
ghe con pene sempre più pe
santi, mai però del massimo 
livello. Il colombiano Lehder, 
un ex nazista colto sul fatto, 
sta pagando una condanna a 
vent'anni, ma facilmente 
scontabile. 

Della condanna a morte di 
Ochoa ha stupito soprattutto il 
modo come è stata raggiunta: 
un processo clamoroso, l'eco 
intemazionale chiaramente 
voluta dal regime castrista, le 
esecuzioni compiute ieri igno
randogli appèlli alla clemen
za, l'alto prezzo pagato per 
questo sul piano dell'immagi
ne del sistèma politico e statàr
ie di Cuba. Tutto ciò deve ave
re una compensazione propa
gandistica strumentale: Il go
verno di Castro può legittima
mente affermare che nessun 
altro paese ha mai fatto altret
tanto e attribuirne il mèrito al
l'etica rivoluzionaria della giu
stizia cubana. Tuttavia, rimane 
il dubbio che nel clamoroso 
episodio si nasconda anche 
una chiave politica tuttora 
non scoperta. > 

Un complotto sventato, co
me dicono, meccanicamente 
certi osservatori? Non è com
pito del cronista formulare 

, ipotesi sulla base solo di indi
zi. Si può osservare che Castro 
è sempre statò. abile nello 
sfruttare incidenti di percorso 

quando si verificarono tre-
queniiiC^tdiiaiTOttàniéaiLiè-, 
rlrassKSIaiì Onlll«fg>Cu-
ba, nei primi anni 70, la diplo
mazia cubana ne approfittò 
per aprire un negoziato infor
male eoa Washington, dopo 
dieci anni di completa rottura. 

Ai leader cubano, del resto. 
è sempre piaciuto assumere 
ruoli che .possano portarlo a 
.spaziare su questioni conti
nentali e anche intercontinen
tali. Nel 1965-66 organizzo a 
Cuba la -Tricontineniale*, or
ganizzazione dei popoli di tre 
continenti in lotta cóntro l'ini-
perialisrho'arriericario. Poi fu 
la volta deil'Olas: solidarietà 
continentale per lo stesso fine. 
Castro divenne anche presi
dente del thOviménto mondia
le dei paesi' iiòrrallineati; nei 
primi anni 70.Tre anni fa ten
to di mettersi alla testa di una 
catena di tutti I paesi ,'el Ter
zo mondo per la moratoria 
nel pagamento del debito 
estero. Nel frattempo aveva 
mandato truppe cubane in 
Angola, in Etiopia, In Eritrea, a 
Grenada. E consiglieri in Nica
ragua. 

Adesso, il suo pallino può 
diventare anche quel .gigante
sco pallone (da sgonfiare) di 
liquidità sottratta all'investi
mento produttivo di lungo ter
mine, che sovrasta e com
prende la scena finanziaria 
mondiale»,, coriie lo definisce 
Pino Arlacchi nella prefazione 
di un librò che può essere util
mente consultato per capire 
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daffare cubano, esploso nelle 
ultime settimane (Robin T. 
Naylor. Denaro che scolta: cri
minalità intemazionale e spe
culazione finanziaria. Edizioni 
(^munita):'! L'America latina. 
è .un vasto, continenti .privile
giato* dai flussi di denaro:<ca[-
dò e senzapatria.: ne soffre fi
no alla disperazione la sua 
popolazione e ne godono fino 
a vertici paradisiaci quei grup
pi criminali che liuMahò cò
me* pescecani «liei mire in
quieto dell'odierna finanza In
temazionale., dove l'influenza 
«lei parlamenti, dei governi e 
delle stesse autorità monetarie 
nazionali e limitata*. Equésto 
Il vero mondo attuale della so
vranità limitata, 
- Tutto e cominciato mezzo 
secolo fa: quando un famoso 
criminale. Melò di Al Capone, 
Meyer Lansky Invento nel 
1942 II modo per «fruttare II si
stema finanziario in, modo da 
creare una finanza parallela e 
selvaggia, dove Incanalare il 
flusso del denaro sporco che 
producevanosii gioca d'azzar
do e il mercato della droga. 
Per uni curiosa combinazione 
Il primo rifugio per questi te
sori criminali fu Cut* e Fldel 
Castro fu colui che. arrivando 
virtori^ .ll'Avana alla testa 
delia guerriglia, mise In fuga 
Lansky e compagnia, sot
traendogli la base di impunita 
e il brodo di cultura. 

I mercati finanziari intema
zionali oggi comprendono 
una massa di transazioni di 
oltre 150 miliardi di do Ilari al 
giorno. DI questi, solo una 
piccola parte sono legati al 
flussi del commercio mondia
le Tutto il resto è quel .dena
ro che scotta, capitali caldi in 
cerca di sbocchi speculativi e 
di zone franche capaci di ga 
rantire 1 anonimato Capitali 
accumulati con traffici crimi
nali, con lo sviluppo di una 
economia sommersa (dal io 

al 25% dell'attuale -prodotto 
lordo dei paesi sviluppati) e 
cori le masse dì valuta in* fuga 
dai paesi indebitati del Terzo 
mondo. I soldi dei traffici cri
minali soriò uria minima parte 
di questo -pallone, df liquidità 
vagante, Ma' le proporzioni asv 
solute del -money flouw. : 
complessivo generato dal 
commercio di beni e servizi il
legali ^ assicura Arlacchi-so- ; 
no comunque tali da poter 
•prendere in ostaggio, le eco-
nomiedi singoli paesi. 

Giamaica, Pero,. Bolivia, Pa
raguay sono gii più o meno 
•paesi ostaggio* In questo sen
so. il Venezuela rischia di di
ventarlo. Non e. escluso .che 
l'Argentina di, Menem riceva 
nel suo immediato futuro 
pressioni* della stessa. portata 
e significata! difficili da soste
nere. Come .hanno, notaio 
molti osservatori, esponenti in 
vista dei sindacalismo peroni-
sta non sono estranei al traffi
ci del vicino Paraguay: uno di 
essi - ex. nazista - e in qual
che modo Val corrente dei 
commerci illegali. 

Arlacchi scrive Che -esiste 
ormai uri territorio privilegiato 
dell'universo finanziarlo inter
nazionale .entro II quale si 
«valgono tìrjs^niilV*" 
mansioni enormi, in assènza* 
di ogni regolazióne e control
lo*. I cosiddetti paradisi fiscali 
tipo Panammo Bahamas e 16 
stesso mercato dell'eurodolla
ro di cui essi sono parte ospl. 
tano e incoraggiano i movi
menti del denaro che scotta. 
In particolare, Panama e le 
Bahamas svolgono un ruolo 
accertato di compensazione 
finanziaria nelle transazioni 
del mercato della cocaina tra 
I America latina e gli Stati Uni 
ti In questa luce risulta meno 
curioso che anche Cuba ci sia 
cascata 

Per molu anni, gli Stati Uniti, 
hanno.giocató^surprófirio'de-

ficit come .stimolo per l'eco
nomia', e per finanziare que
sto (attore nuovo di manteni
mento di: àui'consumi, hanno 
accresciuto la loro dipenden
za dall'afflusso di capitali erra
tici: compresi quelli di origine 
non propriamente pulita, ma 
soprattutto quelli che fuggono 
dai paesi indebitati, del Terzo 
mondo. Cosl.il governo ameri
cano si è trovato a poco a po
co invischiato in una posizio
ne assurda: .Si batteva per far 
trionfare la sua concezione 
delia stabilita politica e deh 
l'ordine economico in paesi 
che riteneva appartenenti alla 
sua sfera di influenza, mentre 
il suo meccanismo dibilancio 
e la sua bilancia dei paga
menti' dipendevano sempre 
più dai dilagare dell'instabilità 
politicale,del disòrdine eco
nomico, e dalla,fuga di capi
tali da essi prodotta- aprendo 
crediti a mano libera (R.T. 
Naytòr,,op.cit). ' 

In questo quadro generale 
alla lunga insostenibile il dila
gare del consumo di stupefa
centi e lo stesso commercio 
legale o illegale di armi sono 
diventali a poco a poco fattori 
negativi nello sviluppo di uria 
politica èstera avviata versò il 
disarmo e l'intesa Est-Ovest. 
L'urgenza di Una svolta, sia 
nella questione del debito, sia 
In quella dei Irafllcl Illegali di 
armi e droga, ha cosi comin
ciato a pesare sulle nuòve re
gole della politica intemazio
nale. 

Resta da vedere come si 
tradurrà, all'interno dei diversi 
paesi latino americani, una 
svolta che,potrebbe portare a 
un piano Marshall di nuovo 
conio. E che comunque esiste 
una glasnost a tutto campo, 
non solo per svergognare un 
gruppo di nvoluzionan corro! 
ti ma per spiegare ai popoli 
quale nuovo ruolo di parteci 
pazione alla politica essi deb
bano avere, in mezzo a tali 
tempeste ' 

Questa foto scattata dal frjtrjgiomalista argentino Daniel Merle della Reuters ha vinto il Premio 
Pedro Jouaquim Chamorro dell Associazione Stampa Interamericana per le migliore foto dell'anno 
1988 La foto mostra una persona che si era mascherata da lotografo mentre estrae una pistola 
dopo essere stara scoperta da veri fotografi fuori da una base militare dove si erano asserragliati 
soldati ribelli il 12-4-1988 • . . 

Intervento 
Il Pei alle eu^pee 

Ndn mininiizzo 
ma insisto: prudenza 

/ MNATÒirUUtNimiMn ': 

ull't/m'/d oVH'8 luglio scorso. Fausto ibba mi de
dica un -Contromano. dal titolo .Quando il son
daggio si morde,la,cQda*>:ma cheayrebbe be-
riissirrip 'b^tutó:!:èsiere titolato ".Quando Man-
hhèimèr si morde la coda*. Debbo essere grato 
ad Ibba.perché dimostra una conoscenza am
pia e puntuale di lutti I miei scritti, sia scientifici 
che giornalistici. Ed era inevitabile che un cosi 
attento lettore mi cogliesse in fallo prima o poi. 
Come Ibba ha documentato, Infatti, dopo avete 
io sottolineato, In un libro uscito di recente, i li
miti e tè difficoltà 4 ma anche le potenzialità -
dei sondaggi preelettorali e dopo avere invitato 
a considerare con cautela le previsioni, ho for
nito incautamente, nel corso di un'intervista te
lefonica pubblicata sul Sabato prima delle ele
zioni europee, alcune percentuali di un son
daggio previsrvo. Ibba ha ragione a criticarmi e 
il fatto che II giornalista del Sabato abbia reln-
terpretato a suo modo ciò che gli ho detto e 
non abbia riportalo tutte le mie precisazioni di 
cautela - specie sugli eventuali possibili effetti 
dell'astensione - non cambia le cose. 

Ibba tuttavia, nel medesimo pezzo, prende lo 
spunto da questo episodio per rilevare una sup
postacontradditorietà (ri alcune considerazioni 
(questa volta scritte di mio pugnò) apparse di 
recente sul Corriere delta Sera. Qui dissento da 
Ibba: e vorrei spiegarne... motivi, non tanto per 
difendere una mia coerenza di opinioni, quan
to perchè crèdo che la tematica in questione sia * 
di grande importanza per il Pei e che valga per
tanto la pena di Discuterne seriamente. 

In estrèma sintesi, sul Corriere scrivevo che 
l'esito delie consultazioni europee .rappresenta
va si un,importante momento di rilancio psico- : 

logico e di soddisfazione per il Pei, ma che al 
tempo stesso non poteva essere considerato, 
come Invece alcuni hanno scritto, .l'espressio

n e di una avvenuta Inverlsone di tendenza nel 
trend negativo dei risultati dèi Pel* ò peggio «Uh 
momento di svolta della democrazia*. E ciò 
perché la distriblzione percentuale dei Voti è 
condizionata in larga parte dall'alto numero di 
astensioni e di schede bianche e nulle. In parti
colare |l risultato del (tele determinato dal fatto 
che esso ha perso meno voli degli altri, grazie 
alla sua maggiore capacità di mobilitazione. 

a, obbietta Ibba, .perché minimizzare cosili si
gnificato dei risultati'* Non aveva detto Man-
nhelmer che il voto del 18 giugno era .la prova 
generale delle politiche»7 E cosi a mio giudizio 
le elezioni europee sono slate di fatto - anche 
a causa della assenza di competizione sulle 
specifiche tematiche europee - una sorta di 
grand» tendaggio, volto a verificare gli orMià."' 
menti degli elettori ih vista di successive consci 
lattoni. Émche per duetto .motivo che il risbl- , 
tato del voto va letto con prudenza, propno co
me si dovrebbe fare con il voto va letto con pru
denza, propno come si dovrebbe fare con i 
sondaggi E in particolare come per ì sondaggi 
occorre considerare il numero e la qualità delle 
mancate risposte - in questo caso degli astenuti 
- e valutare le percentuali dei risultati anche in 
relazione a queste ultime. 

Non si tratta dunque di .minimizzare.: sem
plicemente, l'esito delle europee va studiato ; 
con attenzione e considerato per quello che è, 
anziché essere liquidato con considerazioni ba
sate sulle sole percentuali. E giusto, beninteso, 
essere soddisfatti per il risultato, ma non è cor
retto interpretarlo al di là di ciò che significa ve
ramente, 

Sono, còme direbbe fórse ibba, inutilmente" 
distruttivo? A me non pare. Credo che anche 
l'analisi della realtà sia uno strumento, per fare % 
politica seriamente e che anche grazie ad essa 
il Pei può percórrere davvero la strada del recu
pero dei consensi elettorali. 

Concludevo sul Corriere che .nessuna "svol
ta" è avvenuta, ma, per quello che riguarda il 
Pei, si sono create le condizioni per un rilancio 
del partito. Ma quest'ultimo potrà avvenire solo 
se il Pei saprà conquistare davvéro il consenso -
di riuovi elettori*. Èproprio cosi: per affrontare I 
le amministrative del '90 - i n cui anche gli 'altri $ 
partili si mobiliteranno maggiormente, anche 
alla luce dell'esito delle elezioni europee -, il 
Pei deve anzitutto recuperare i 700.000 voti per
duti rispetto al 1987 e poi, se possibile, conqui
starne degli altri. E per farlo occorre anche che 
il Pei analizzi con freddezza i risullali dell 8 giu
gno, traendone da subito tutte le conseguenze 
e le indicazioni: dopotutto all'aprile del 1990 
mancano solò nòve mesi. 
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• I Più che altro, l'idea di 
una rubrica per t'Unita mi inti
midisce; non solo non riesco 
a trovare l'esordio, ma nem
meno (argomento. Sarà per 
via di quel «giornale del Parti
to comunista italiano", non 
più -organo», ma è sempre un 
titolo solenne. Comunismo è 
una parola impegnativa so
prattutto oggi che non ci sono 
le certezze di un tempo. O do
vrei dire i dogmi? Ragione di 
più per parlare senza preoc
cupazioni: la parola di uno 
non Impegna che lui stesso, la 
«linea- non c'è più se intesa 
come qualcosa su cui sdraiar
si, e se ci sono opinioni diver
se meglio, può esistere demo
crazia senza conflitto? Impa
riamo dalle alghe de II'Ad ri a li-
co. Il sindaco di Venezia vole
va mangiarle in tv, per Donat 
Cattin non fanno male. Ahi
mè! non si tratta di un proble
ma religioso, da affrontare 
con le categorie del bene e 
del male, e con l'arma della 
fede. Caro sindaco e signor 
ministro, mangiate e pensate 
quel che volete: converrete 
che è meglio l'Adriatico senza 
alghe, che è quello che abbia

mo nella memoria, dell'Adria
tico come è ridotto. Non è 
una questione di opinioni, ma 
di programmi: che vanno pen
sati e realizzati con un po' di 
anticipo, C'era chi pensava 
che questo gran parlare di 
ecologia non servisse a nien
te, e che ci lasciassero invece 
godere in tv la guerra di spot e 
sponsorizzazioni tra Dasti, Di-
xan, Baudo, Celentano? E in
tanto, chili di bagno schiuma, 
tanto non cambia nulla, il ma
re è grande, uccelli del malau
gurio. Il mare è grande, ma 
non è infinito, e le condizioni 
della vita possono cambiare. 
Questo vuol dire che si può 
recuperare, ma non si può re
cuperare se si pensa di non 
cambiare nulla. 

La melma che galleggia sul* 
l'acqua e che ricopre le spiag
ge con la bassa marea non ha 
niente in comune con quel 
•mare artificiale* che il nostro 
turismo si era inventato con 
capitale Rimini. Vacanze che 
hanno il mare come sfondo, 
non come ragione, e che si 
costruiscono intorno alla vita 
notturna, ed all'alternativa tra 
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Ora mangiatevi 
quelle alghe 

la gran cena di pesce e la di
scoteca. Il mare reta 11, non di
sturbiamolo troppo, del resto 
con ìl buco dell'ozono il sole 
va preso con moderazione. 
Ma queste alghe puz2ano, 
marciscono, non sono lo sce
nario di un romanzo di fanta
scienza di Ballard, ma un in
cubo del presente. 

Ecco, da Roma si parla di 
un decreto-legge. Nel merito 
non voglio entrarci, anche 
perché non lo conosco, non è 
stato ancora emanato; ma co
me metodo! Bisognerebbe fa
re una statistica del rapporto 
tra leggi per decreto e leggi, e 
soprattutto caicolame le varia
zioni degli ultimissimi anni, 
dalla teoria del «decisionismo. 

ad oggi. Chissà ohe «decisioni
smo. non debba finire per si
gnificare una specie di malat
tia della decisione, incapacita 
di decidere in anticipo, cioè di 
programmare. 

Eccoci tornati al nostro ar
gomento principale, democra
zia e conflitto. Se non si con
trappongono programmi dif
ferenti, se non ti si studia e li si 
definisce nella loro coerenza 
intema, ma li si adatta secon
do la logica del caso per caso, 
magari alla ricerca del massi
mo vantaggio elettorale, come 
si può programmare? Il potere 
politico rischia cosi di diventa
re una variabile subordinata 
nemmeno del potere econo
mico, ma dell'informazione. 

Un anchor-mon di grosso suc
cesso come Giuliano Ferrara 
sembra avere più potere di un 
ministro in carica. Questo al
goso galleggiare di gruppi di 
pressione e di interessi pres
soché privati nel mare della 
politica, che le alghe dell'A
driatico finiscono per rivelare 
con la forza del simbolo, ri
schia di inquinarla. Se dico 
che la politica è l'arma con 
cui la parte più debole della 
società può contrastare e for
se vincere l'arroganza dei po
chi, vengo creduto? O non si 
penserà che la politica -vera. 
è quella dei ministeri e degli 
affari, e che quella che io 
chiamo politica è utopia, so
gno, buono per i comunisti, 

per gli ecologisti, non per il 
mondo «moderno, in cui vi
viamo? 

Dunque, visto che nello sta
gno del pentapartito di conflit
to non si deve neppure parla
re, e sarà tutta una mediazio
ne della mediazione tra Forla-
ni e Andreotti, con Craxi a 
strìllaresoloper chiedere cose 
grottesche come la depannel-
liBazJone dei laici, o inutili 
cóme le manovre economi
che del ministro Amato, o 
dannose e pericolose, come; 
la criminalizzazione dei con
sumatori di droghe senza ec
cezione alcuna, ci tocca. For
tuna che non siamo soli; Il 
•nuovo corso* del Pei (anche 
se l'aggettivo nuovo lo userei 
con la stessa cautela con cui 
Musil ci metteva in guardia 
dalla parola «vera.) e possibi
le perché il Pei non è la sola 
opposizione, o soprattutto 
perchè la .moderna* società 
di cui Craxi tanto si pavoneg
giava ha prodotto una nuova 
opposizione. Durante questi 
anni ho conosciuto ed ho la
vorato con tante persone che 
non avevano mai messo, e 

probabilmente non metteran
no mal piede in una sezione 
comunista. Qualche volta, in 
una di quelle lunghe'Gohver-
sazioni notturne che sembra
no non dovere aver linei mi 
sono sorpreso ad Immaginare 
che cosa avrebbe potuto esse
re il Pei se tutti questi, che poi 
sapevo votare Pei o verde o 
Dp o radicale o anche sociali
sta, avessero discusso politica
mente con i comunisti, invece 
di Immaginarli eternamente 
fermi a come erano siali. So, 
discutete con; rioi. come sis
mo, avrei voluto cl.rgii.Ma ppi 
pensavo che questo cambia
mento di atteggiamento non 
può essere il risultato di un In
vito (altrimenti la penserei co
me il sindaco o il ministro che 
mangiano le alghe) ma di 
una politica. Questa si deve 
vedere, non basta dichiararla, 
si deve vedere. Ed in conclu
sione pensavo: che cosa è II 
partito? i suol dirigenti? o 
qualcosa di più complesso, in 
cui non tutti hanno la stessa ' 
responsabilità, ma in cui tutti 
hanno una responsabllitA? Ed 
allora, chi è responsabile se il 
nuora non si vede?.. 

2 l'Unità 
Venerdì 
14 luglio 1989 

http://Cosl.il
http://arr.minis.ra2.0ne
http://cl.rgii.Ma

